I DIALOGHI DI GESÙ 
Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo
Carissimo/a,
Gesù è la perfezione assoluta nell’incarnazione in mezzo a noi della verità e della carità del Padre. È il perfetto compimento di tutta la volontà di Dio sulla nostra terra. Qualsiasi cosa Lui faccia o lasci che gli venga fatta, è sempre la purissima volontà di Dio che si realizza in Lui. Ci si scandalizza quando si pensa che sia per volontà umana, per sua decisione che le cose avvengono. Nulla in Cristo è dalla sua volontà, perché tutto è dalla volontà del padre suo. Più volte Gesù invita i suoi ascoltatori a non scandalizzarsi di Lui. Sovente invece per molti è stato motivo di scandalo. Questo attesta una cosa sola: chi si scandalizza di Lui non conosce la volontà di Dio sopra di Lui. Si giudica Cristo non a partire da Dio, ma dal proprio cuore.
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». (Mt 11,2-6).

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). 

Quando il proprio cuore diviene unico metro di valutazione della vita dei fratelli, è allora che nasce lo scaldalo. Non si riesce a vedere oltre la propria mente e i propri pensieri. Mente e pensieri assurgono a verità assoluta, oltre la quale nessun’altra volontà esiste e nessun’altra verità. Questo avviene quando il cuore è montato dalla superbia, dalla gelosia, dall’invidia, da ogni altro vizio. Avviene anche quando la presunzione di conoscere persone e cose avvolge il nostro cuore e lo inquina di falsità. È triste un cuore nel quale regna il peccato ed grande la tristezza che esso sprigiona attorno a sé. Sarebbe sufficiente un grido di aiuto al Signore, una umile invocazione di grazia e di guarigione, e la pace regnerebbe nella mente e nei pensieri. 
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli (Mt 26,26-35). 

Succede invece che il cuore non solo si scandalizza, in più neanche crede alle parole proferite da Gesù. Lui sta affermando che tutti si sarebbero scandalizzati. Pietro ribatte che mai si scandalizzerà di Lui. È pronto per seguire Gesù fino alla morte. Gesù gli ribadisce non solo lo scandalo, ma anche il tradimento. Ma è proprio questo tradimento l’inizio del cambiamento di Pietro. Dopo il compimento di questa profezia, Pietro apprende a sue spese che la Parola di Gesù è sempre vera, eternamente vera, si compie sulla terra e nei cieli. A volte sono necessarie della cadute profonde, è necessario scendere fin nell’inferno della propria vita per aprirsi al mistero della verità che è fuori di noi, ma che noi con ostinazione non vogliamo accogliere nel nostro cuore, troppo superbo e troppo pieno di sé per aprirsi al mistero di Gesù dal quale è il nostro. Con divina sapienza Gesù permette che giungiamo fin nelle fiamme dell’inferno e solo dopo ci tira su. Prima diviene impossibile a causa dell’ostinazione che ci sovrasta e ci consuma. Eppure sarebbe sufficiente un atto di umiltà e di ascolto!
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